
Sentenza del 5 aprile 2017,
n. 1060 – Presidente: dott.
Stefano  Rosa  –  Giudice
relatore:  dott.  Stefano
Franchioni
Sulla base di principi applicabili ai componenti del consiglio
di sorveglianza, in una società a partecipazione pubblica il
venir meno del rapporto fiduciario tra socio e amministratori
è rilevante, ai fini di integrare una giusta causa di revoca
del mandato, solo quando i fatti che hanno determinato il
venire meno dell’affidamento siano oggettivamente valutabili
come fatti idonei a mettere in forse la correttezza e le
attitudini  gestionali  dell’amministratore.  Altrimenti  lo
scioglimento del rapporto fiduciario deriva da una valutazione
soggettiva della maggioranza che non esclude la revoca ad
nutum,  ma  legittima  l’amministratore  revocato  senza  giusta
causa a richiedere il risarcimento del danno derivatogli dalla
revoca del mandato. Non può costituire giusta causa di revoca
il  mero  inadempimento  ad  una  inesistente  soggezione
dell’amministratore alle direttive del socio di maggioranza,
pur se pubblico.

Le ragioni alla base della revoca devono essere espressamente
enunciate nell’atto dell’assemblea, senza che queste, omesse
nell’atto deliberativo, possano essere integrate in prosieguo,
nel corso del giudizio, appartenendo alla sola assemblea ogni
valutazione in proposito.

La clausola statutaria simul stabunt simul cadent è causa di
decadenza automatica dalla carica pertanto, a differenza della
revoca, non attribuisce al consigliere di sorveglianza cessato
per effetto della stessa alcun diritto al risarcimento del
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danno.  Al  più  la  tutela  risarcitoria  potrebbe  essere
riconosciuta  solo  in  caso  di  utilizzo  abusivo  di  tale
clausola, ovvero quando lo strumento della revoca o delle
dimissioni dei consiglieri “amici” sia utilizzato al solo fine
di rimuovere i componenti non graditi.

Principio espresso in tema di azione di risarcimento danni
promossa da alcuni componenti del consiglio di sorveglianza di
una  s.p.a.  a  partecipazione  pubblica  per  essere  stati
revocati, ai sensi dell’art. 2409 duodecies c.c., senza giusta
causa. Il Tribunale ha accolto parzialmente la domanda avendo
ritenuto che nel verbale assembleare di revoca non fossero
state esplicitate le ragioni che integravano la giusta causa
di revoca, le quali, in assenza di un’espressa indicazione
nella delibera assembleare, non potrebbero essere integrate
successivamente nel corso del giudizio.

(Massima a cura di Sara Pietra Rossi)

Sent. 5.4.2017, n. 1060

Ordinanza del 7 febbraio 2017
– Giudice designato: dott.ssa
Vincenza Agnese
Affinché si possa pervenire alla pronunzia di invalidità di
una delibera, il socio impugnante deve allegare e provare
(anche) la lesione di un diritto suo proprio, non essendo
sufficiente che la delibera sia prospettata come contra legem,
esigendosi la specifica lesione dei diritti patrimoniali (e
amministrativi) del socio che non può derivare dal pregiudizio
che la società nel suo complesso, e dunque indirettamente ogni
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socio, andrebbe a subire.

Principio  espresso  in  ipotesi  di  rigetto  dell’istanza,
proposta  ex  art.  2378  c.c.,  di  sospensione  dell’efficacia
esecutiva di una deliberazione di s.p.a. avente ad oggetto
l’approvazione di un progetto di fusione per incorporazione di
società posseduta al 95%, rigetto motivato dal rilievo secondo
cui detta deliberazione sarebbe stata priva di idoneità lesiva
per l’istante, posto che la stipula dell’atto di fusione era
subordinata, in base al progetto di fusione, alla conclusione
di  un  accordo  interbancario,  non  ancora  perfezionato,  di
rinegoziazione  delle  condizioni  dei  finanziamenti  delle
società del gruppo. Il rigetto della istanza è stato motivato
altresì  dall’assenza  del  periculum  in  mora,  posto  che  la
valutazione  di  bilanciamento  degli  opposti  interessi  ha
indotto  a  ritenere  che  l’eventuale  pregiudizio  economico
subito dall’istante a seguito della fusione avrebbe potuto
trovare adeguato ristoro nell’azione risarcitoria.

(Massima a cura di Sara Pietra Rossi)

Ord. 7.2.2017

Ordinanza del 23 gennaio 2017
–  Giudice  istruttore:
dott.ssa  Angelina  Augusta
Baldissera
Nella  trasformazione  da  società  in  accomandita  semplice  a
società  a  responsabilità  limitata,  la  distinzione  tra  una
decisione  di  trasformazione  e  una  di  nomina  degli
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amministratori non è pertinente, dovendosi invece concludere
che  anche  la  nomina  dell’organo  amministrativo  costituisca
parte integrante e necessaria dell’atto di trasformazione, da
valutarsi  unitariamente.  Ciò  posto,  l’effetto  di
stabilizzazione conseguente alla pubblicità si deve ritenere
esteso  anche  alla  determinazione  di  nomina
dell’amministratore.

Principio  espresso  in  ipotesi  di  rigetto  dell’istanza,
proposta  ex  artt.  2479  ter  e  2378  c.c.,  di  sospensione
dell’efficacia  esecutiva  di  una  deliberazione  di  nomina
dell’amministratore unico contenuta nella decisione, redatta
per atto pubblico, con la quale la maggioranza dei soci di una
s.a.s. aveva deliberato la trasformazione della società in
s.r.l.,  rigetto  basato  sull’assunto  secondo  cui  la  nomina
dell’organo  amministrativo  costituisce  parte  integrante  e
necessaria  dell’atto  di  trasformazione,  da  valutarsi
unitariamente. E poiché l’atto di trasformazione della s.a.s.
era  stato  già  iscritto  nel  registro  delle  imprese  prima
dell’instaurazione del giudizio, l’effetto di stabilizzazione
conseguente alla pubblicità è stato considerato esteso anche
alla determinazione di nomina dell’amministratore. Peraltro,
il rimedio cautelare dell’art. 2378 c.c., come la relativa
azione di annullamento, non è stato reputato azionabile con
riferimento alle decisioni dei soci di società di persone, la
cui  invalidità  –  non  essendo  previsto  in  esse  un  organo
assembleare – è retta dai principi generali in materia di atti
negoziali plurisoggettivi, e non dagli artt. 2377 e 2379 c.c.
(Cass., n. 8276/2002). Il rigetto della istanza suddetta è
stato motivato altresì dall’assenza del periculum in mora,
che,  in  base  all’art.  2378,  4°  co.,  c.c.,  richiede  una
valutazione di bilanciamento degli opposti interessi. Nel caso
di specie è risultato prevalente l’interesse della società a
conservare una guida gestoria, tanto più perché la nomina
dell’amministratore era contenuta in un atto di trasformazione
che aveva già prodotto irreversibilmente i suoi effetti.



(Massima a cura di Sara Pietra Rossi)

Ord. 23.1.2017
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